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"Poveri ma ricchi"
(Mt 5,1-12)
Non c'è segreto più alto e arricchente di libertà e di gioia che spogliarsi volontariamente di risentimento e attaccamenti, benedicendo la propria fragilità e piccolezza. 
di Luca Bucchéri
Consigliato il brano di Angelo Branduardi "Audite Poverelle", a cura di Sauro Secci. 
Questa sera abbiamo una delle pagine più belle ma anche più difficili da interpretare di tutto il vangelo: la pagina delle “Beatitudini”.

Una piccola premessa:

questo delle beatitudini è il primo dei 5 discorsi del vangelo di Matteo. Matteo fa 5 grandi discorsi come per voler riecheggiare Mosè che scrive i primi 5 libri della bibbia: il Pentateuco. Infatti anche Mosé sale sul monte e anche Gesù sale sul monte. E c'è un'attenzione quasi ossessiva ai verbi che preparano questo discorso: “vedere”, “salire sul monte”, “mettersi a sedere” (come un vero maestro), e poi quasi ripetendo inutilmente “mettersi a parlare prendendo la parola e dicendo” (v. 2). Tutto sembra volerci dire: state bene attenti. Sembra un voler concentrare tutta la nostra attenzione su queste parole che Gesù sta per dirci, come se attraverso queste parole volesse farci arrivare un segreto, un segreto importante, che è il vero tesoro, il vero motivo per cui, come vedremo, si può essere poveri ma ricchi, ricchi di questo segreto. Se si è poveri ma ci si vuole arricchire di questa ricchezza che stiamo per ricevere, per ascoltare, ecco che queste beatitudini diventano possibili anche per noi. Infatti subito dopo questo discorso, che termina col capitolo 7, abbiamo 3 capitoli che sono un susseguirsi di 10 segni prodigiosi, di 10 manifestazioni di potenza di Gesù. Questi segni potenti indicano una sola cosa: che, quello che ha appena detto nelle beatitudini, Gesù lo vive! Quelle parole  si possono vivere. Quelle parole non restano dei puri enunciati di principio, dei pii desideri, ma diventano vita concreta, si possono vivere!

Prima di leggere il testo, vorrei fare un giochino “matematico” perché ci sono diversi numeri che vengono snocciolati in questo brano.
Sono 8 le beatitudini, come 8 sono le affermazioni del Padre nostro. 8 è un numero evocativo perché è 7+1, cioè i 7 giorni della settimana e l’ottavo giorno, e l’ottavo giorno è il giorno dopo il sabato che è il giorno della resurrezione. Quindi sembra che questo numero 8 (così importante anche nell'architettura, pensiamo ai bizantini quanto hanno costruito sull’ottagono) ci indica che vivere queste beatitudini è come risorgere, è come una nuova vita. Se vivi le beatitudini allora la tua vita risorge, fai esperienza cioè nella tua vita quotidiana di una qualità di vita piena e indistruttibile, caratterizzata dalla gioia e dalla pace interiore. 
Tra l’altro si potrebbe fare un parallelo proprio con l'episodio della resurrezione, (Mt 28,16): c'è il tema della gioia, quello del “vedere”, c'è il monte e l'ottavo giorno. Ci sono tante somiglianza tra il capitolo 5 e il capito 28 di Matteo.
Poi c’è il numero 12: 12 sono le parole che nel vangelo greco (cioè nella lingua originale) compongono la prima delle beatitudini. La prima è la più importante perché le sintetizza tutte ed è però anche quella che rappresenta il culmine del cammino, è come la vetta della montagna. In realtà, padre Vannucci dice che andrebbe letta per ultima perché alla vetta della montagna ci arrivi alla fine non all’inizio, per cui andrebbero lette dall’ottava fino ad arrivare alla prima. E la prima beatitudine consta di 12 parole, cioè 3x4. 3 che è la pienezza (si pensi ai 3 stadi della materia: liquido, gassoso, solido oppure 3 sono le componenti dell’umano: la mente, il corpo e l’anima, lo spirito. Quindi il 3 indica proprio la pienezza e il 4 indica la totalità: 4 sono le direzioni (nord, est, ovest, sud), 4 sono le stagioni. Allora cosa vuole dire questo 12? Vuole dire la totalità e l’universalità cioè che queste beatitudini sono per tutti, cioè rispondono a come è fatto, non l'uomo occidentale, non del medio oriente o di un determinato tempo storico, ma sono ciò che permette a qualunque essere umano di qualunque epoca storica, di qualunque ambiente geografico o religioso di raggiungere la sua pienezza, la vita piena, la resurrezione, il suo ottavo giorno.

Potremmo parlare anche del 72 che sono il numero delle parole che compongono tutte e 8 le beatitudini. 72 è 8x9. 9 è la pienezza : 3 volte 3 e 8 è quello che abbiamo visto prima. Quindi 72 ci indica proprio questa pienezza assoluta di vita e di risurrezione. Insomma se non l'avessimo capito, queste beatitudini sono davvero per tutti. E allora ascoltiamole per cercare di carpire questo segreto che ci vuole comunicare pienezza e risurrezione.
1Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. 2Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

3"Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.
4Beati quelli che sono nel pianto,

perché saranno consolati.
5Beati i miti,

perché avranno in eredità la terra.
6Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perché saranno saziati.
7Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.
8Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.
9Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.
10Beati i perseguitati per la giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.
11Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 12Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.
Inizio dalla prima ma sapendo che è un po’ il vertice, la cima del monte. 
“Beati i poveri in spirito”. “beati” (makarioi) vuol dire “felici”, “fortunati”, ma anche “benedetti”.
“Poveri” (ptochoi) qui si usa proprio il termine che dà più fastidio perché qui non si intende il povero spiritualmente ma è il “pitocco” alla lettera, cioè è il poveraccio, il miserabile, il mendicante, colui che è stato reso povero, che è stato depauperato, buttato ai margini della strada. Alla lettera il senso può essere anche: coloro che sono “nascosti”, gli invisibili, coloro che non hanno un volto, che sembrano non esistere. Il verbo da cui deriva è pipto, ed è il verbo del “cadere violentemente e rapidamente” a terra, quindi possiamo avere questa immagine: i poveri sono coloro che sono stati sbattuti a terra, quasi “sfracassati a terra”, “distrutti” dall’ingiustizia, dagli altri, dai meccanismi che opprimono, che schiacciano ed espellono le parti più deboli e fragili della società. Potremmo anche tradurlo con “coloro che sono distrutti”, quindi sono esattamente il contrario di quelli che sono risollevati, di quelli che sono in qualche modo “risorti”. Teniamo in mente questa idea: il povero come colui che è il contrario del risorto. 

E quindi capiamo che qua Gesù non sta beatificando la condizione di miseria, di povertà, la condizione che ti sfracassa a terra perché sarebbe una cosa assurda.. Gesù non esalta questa condizione. Proviamo a capire in che senso poveri “in spirito”. Anche perché Luca dice solo “beati i poveri” ma Matteo aggiunge “beati i poveri in spirito”  c’è un dativo: “per lo spirito” o “nello spirito”

Ci sono 3 possibili interpretazioni dell’espressione poveri “in spirito”:
1. i “poveri di spirito” sono quelli che non hanno un grande spirito, sono i poveri intellettualmente, i ristretti di spirito, dal cuore ristretto (è l’interpretazione più banale)

2. sono quanti si staccano spiritualmente dalle cose, dai beni. E' quello che per tanti secoli la chiesa ha portato avanti, cioè l’idea che il povero in spirito è colui che vive un distacco dai beni terreni, dai beni materiali. Quindi non sono coloro che sono materialmente poveri ma coloro che sono distaccati dai beni.
3. I “poveri nello e per lo spirito”, sono quelli che scelgono volontariamente la povertà, cioè coloro che agiscono concretamente per rimuovere le cause dell'altrui povertà facendosi poveri, condividendo con i poveri. Credo (insieme ad Alberto Maggi e ad altri commentatori) che questa sia la linea giusta, l'interpretazione migliore. Non quella un po’ addolcita del distacco spirituale dalle cose che mi sembra un po’ un indorare la pillola, ma la versione un po’ più “hard”: una povertà reale, un farsi poveri. 

Anche perché si dice che le beatitudini sono il ritratto di Gesù, e Gesù che cosa ha fatto in tutta la sua vita se non spogliarsi, abbassarsi? E farsi prossimo nei confronti di tutti?  Sopratutto di chi era più fragile e di chi faceva più fatica: malati, peccatori, lebbrosi … questo sporcarsi continuamente le mani. Però questo spogliarsi, liberamente, volontariamente, ha dato a Gesù una grande libertà interiore e una grande gioia che è la gioia che dà l’amore, quando provi veramente ad amare qualcuno.

Allora noi capiamo la LOGICA che c'è dietro queste beatitudini, soprattutto dietro alla prima beatitudine: il farsi poveri per amore, per condivisione, per cercare di agire sulle cause che creano la povertà che sono naturalmente l’avidità, il possesso, il bisogno di sicurezza, di accumulare… tutto questo si fonda su uno degli assiomi della nostra società che è la proprietà privata. Io non sono contrario alla proprietà privata però da come ce la presenta il Vangelo e anche per la logica delle beatitudini, che è quella del Regno di Dio, noi dovremmo provare un pochino a cambiare questa mentalità. Oggi tutto passa attraverso la proprietà privata, addirittura per difenderla si è disposti a morire, ad uccidere, è diventata un assoluto. Ma la bibbia in fondo ci dice che i beni pur essendo delle cose buone, delle cose fondamentalmente buone,  non sono fatti per essere posseduti in maniera esclusiva da qualcuno. I beni hanno una “destinazione universale”, dice la bibbia. E noi facciamo una grande fatica a riconoscere questa destinazione universale, per cui la vera bestemmia oggi è violare la proprietà.

In realtà nei salmi si parla molto chiaramente: ““Sua è la terra, suo è il mare, suoi sono gli abissi. Egli l’ha fatta” - dice il Salmo 95. Noi invece vi abbiamo sostituito l'aggettivo possessivo “mio” e abbiamo detto “mia è la terra, mio è il mare, mie sono le cose”. In realtà non è niente nostro, le cose sono di D-o e tutto ci è affidato, possiamo dire che tutto ci è concesso in amministrazione, siamo un po’ come degli AMMINISTRATORI anche perché non ci portiamo niente nella fossa.

E allora c’è un pochino questa idolatria della proprietà. Forse un giorno la nostra epoca (come noi oggi critichiamo le passate generazioni dicendo che sono state poco illuminate) sarà criticata per questi grandi egoismi privatizzati, per questa incapacità di vedere i beni nella loro possibilità di utilizzo comune e condiviso. 

Noi al massimo siamo generosi nel donare qualcosa di nostro. Ma qui si parla di qualcosa di diverso, non si parla di dono (che comunque ti mette sempre un po' su un piedistallo) qui si parla di CONSEGNA, è come un restituire il dono e mi piace pensare che giustizia (di cui si parla anche nelle beatitudini) sia un restituire qualcosa come se fosse stato rubato, tolto al povero perché anche il povero aveva diritto a quella cosa di cui adesso è privato. In sostanza, i poveri sono la denuncia di un'ingiustizia, denunciano il fatto che c’è uno squilibrio, che c’è un accumulo da una parte, che c’è una ricchezza non condivisa, perché in effetti se ci fosse condivisione, se ci fosse questa consegna, se ci fossero più persone che scelgono volontariamente di non accumulare, ma di farsi povere non ci sarebbero più i poveri. Chi consegna i suoi beni agli altri, chi cerca di non inquinare, o di non sprecare acqua, suolo, cibo, energia... è visto come un folle, un virtuoso o uno “fissato” a livello ecologico. Mentre è semplicemente uno che sta cercando di vivere le beatitudini, il Vangelo, la logica di Gesù e del Regno.

E’ vero che nella nostra società, oggi, ci sono dei segnali che potremmo dire incoraggianti: c’è la “share economy”, cioè l'economia della condivisione (es. offrire posti letto per ospitare stranieri a prezzi modici, condividere i mezzi di trasporto, le case in condivisione, ecc.) c’è del buono in tutto questo, c’è anche uno scambio culturale. 
Però dobbiamo ricordarci che questo vangelo ci chiede di osare ancora di più, cioè di non fare queste cose perché tutto sommato c’è anche una convenienza economica, c’è un risparmio, e alla fine è sempre messo al centro: il denaro, il risparmio, ecc. Ma qui si tratta di credere veramente al vangelo come a quell'utopia che ti dice “tutto quello che hai, in realtà, non è, solamente tuo, ma è di tutti, è per tutti”. E quindi se tu stai godendo di qualcosa privandone altri, privandone chi ne ha bisogno, stai facendo qualcosa che non è nella logica del vangelo e delle beatitudini. D’altronde ce lo dice anche una descrizione molto bella e sommaria di quello che erano i primi cristiani. Negli Atti degli Apostoli (At 4,32-34) si dice: “nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune... nessuno tra loro era bisognoso”. Ecco come sparisce la povertà! Quindi questa beatitudine non è la benedizione della povertà o della miseria, o di chi vive in una situazione di miseria, ma è la beatitudine di chi relativizza la sua proprietà a tal punto, da farsi povero per amore, per condividere, per restituire, nella logica che in questo spogliarsi c’è anche una liberazione e che questo rende felici, dà gioia perché come io sperimento gioia quando vedo qualcuno, che anche grazie ad un aiuto che gli ho potuto dare, si è rialzato, immaginate che gioia ci può essere nel fare questa scelta così radicale.

È come se qui si dicesse: “siete benedetti voi quando rischiate la vita per chi è stato buttato a terra dalla vita”. Penso ai tanti drammi di questa settimana e a quanta “beatitudine” in coloro che rischiando la propria vita si sono abbassati, buttati lì. Mi verrebbe da riscrivere così questa prima beatitudine: “siete benedetti voi Vigili del fuoco, voi volontari della Protezione civile, voi gente qualunque quando rischiando la vostra vita vi abbassate e rischiate il fuoco, la neve, l'acqua, il terremoto... perchè in quella persona afflitta che consolate, in quella persona sbattuta a terra che aiutate a rialzarsi, voi siete come Dio, cioè siete capaci di risurrezione, di riaprire la vita, di scavare una strada nuova dove tutto sembra morto e sepolto”.
Siamo in una società fragilissima in cui il meccanismo di espulsione e di esclusione sociale è facile e rapido. Ci vuole davvero poco a “fare il botto”. Si pensi ad aziende che crollano e chiudono improvvisamente per la crisi, ma anche per il terremoto, ma anche per concorrenza sleale, oppure per strozzinaggio e usura da parte delle mafie… allora, sono benedetti quelli che si fanno poveri e non sfruttano terremoti o le fragilità altrui, i disastri più o meno naturali, per arricchirsi, anzi si abbassano su coloro che sono stati schiacciati dai meccanismi dell’economia e espulsi dalla società o schiacciati dagli eventi, dalle calamità, da quello che è successo loro.

Andando avanti sulle beatitudini, vorrei partire dall'ottava: “beati i perseguitati per la giustizia”. Chi sono i perseguitati per la giustizia? Sono coloro che cercano di vivere i valori del Regno, i valori di cui abbiamo adesso parlato, e proprio perché provano a viverli danno fastidio e si scontrano inevitabilmente coi valori del mondo, che sono altri, e ne ricevono persecuzione. Persecuzione.. noi magari pensiamo subito a Roma, al Colosseo, ai leoni, ai cristiani perseguitati, ma oggi, ad eccezione di alcune zone del mondo, in cui c’è ancora questo tipo di persecuzione fino alla morte, direi che il cristiano sostanzialmente non è perseguitato in questo senso, ma se tu vivi veramente i valori delle beatitudini tu sentirai subito il contrasto, sentirai il disprezzo degli altri, sentirai di non contare nulla, verrai messo in posti che non contano, ti verrà fatto mobbing perché sei  scomodo. 

La settima è “beati gli operatori di pace” chi sono gli operatori di pace? Diciamo subito che tutte queste beatitudini NON sono degli atteggiamenti semplicemente mentali, interiori oppure collegati al carattere della persona quindi l’operatore di pace non è il “pacifico”, cioè non è la persona che cerca sempre di fare pace, di evitare conflitti, di non scontrarsi mai.. anzi si potrebbe dire che l'operatore di pace è proprio colui che in qualche modo PERDE la propria pace, la propria serenità per cercare di farla vivere ad altri. Quindi l’operatore di pace è uno che ”costruisce pace” (anche in senso creativo), e lo fa con azioni, con scelte, e quindi non evita i conflitti, anzi magari li crea perché rompe le balle per ristabilire la giustizia in una situazione squilibrata.

La “pace” è lo “shalom” che è la somma di tutte le benedizioni, è la somma di tutto ciò a cui noi tutti aspiriamo: il benessere, la salute, la sicurezza, relazioni armoniche, la gioia, la benedizione… tutto questo è lo Shalom. E quando non lo viviamo “ci adoperiamo per…” perché tutti possano vivere in questa pace. Costoro “verranno chiamati figli di Dio”. Cosa vuol dire? Vuol dire che non si nasce figli di Dio, ma che paradossalmente si diventa figli di Dio. Questo non vuol dire che i non cristiani non sono figli di Dio, ma che figli di Dio si diventa nel senso che è anche una tua scelta, perché che cos’è il figlio? Il figlio è colui che assomiglia al padre, per cui sei figlio di Dio quando assomigli a Dio, al suo stile, alla sua logica. Ecco perché quando tu diventi operatore di pace e sei come un ARTIGIANO DELLA PACE che si inventa creativamente anche le forme per portare questa pace agli altri magari anche rischiando di perdere la propria (quindi senza evitare i conflitti ma affrontandoli), tu assomigli a Dio, tu assomigli al modo in cui Dio agisce.
E noi a quale padre o a quali padri vogliamo assomigliare?
La sesta “beati i puri di cuore”. I puri di cuore non sono quelli che hanno sentimenti puri nel cuore, ma sono coloro che hanno una coscienza trasparente, limpida. Si può dire che sono le persone che le vedi dentro, che le leggi dentro e che quello che fanno fuori corrisponde a quello che hanno dentro. Come dice il Salmo 24,3-4, i puri di cuore sono “chi non è ambiguo, ipocrita, sottile, menzognero, chi non cova sotto, cattive intenzioni contro altri”. Chi vive così “vedrà Dio” e lo vede perché lo vede negli altri, perché riconosce la bellezza degli altri e vede che anche l'altro è abitato da Dio, che anche l'altro ha la sua dignità profonda. E chi vive così, vede Dio: vede Dio negli altri, nelle cose, nelle situazioni e allora fa un'esperienza continua di Dio, è come se vivesse costantemente alla Sua presenza.

La quinta “beati i misericordiosi perché troveranno misericordia”. I misericordiosi non sono coloro che nutrono sentimenti di misericordia ma coloro che fanno gesti di misericordia. Misericordia in ebraico si dice in 2 modi:
1. hesed: è l'azione concreta che realizza la fedeltà promessa: io prometto che sarò con te, che ti aiuterò e dunque è una fedeltà concreta;
2. rahamim = l'emozione viscerale, materna, uterina (come quella di una madre di fronte al figlio in pericolo)
quindi cose molto concrete, la misericordia è un agire, non un sentimento. Chi vive così, chi agisce in maniera misericordiosa, troverà misericordia, perché la vita ti restituisce quello che tu, in fondo, fai: se tu semini rancore troverai rancore, se tu semini sfiducia tu troverai sfiducia, se tu semini misericordia troverai misericordia, perché il metro con cui tu misuri sarà anche quello con cui tu sarai misurato. Quindi in realtà qui Gesù sta dicendo che non c'è nessuna condanna divina, non c’è nessun giudizio divino, è un AUTOGIUDIZIO, è un giudizio che ci facciamo da soli.

La quarta: “beati gli affamati e assetati di giustizia“. Sono coloro che hanno fame e sete, cioè che accettano di lottare per conquistare qualcosa di buono, per sé e per gli altri. Quindi sono coloro che agiscono, che lottano per rimuovere le cause che portano all'ingiustizia. Matteo subito dopo dirà (Mt 6,33): “cercate prima il Regno di Dio e la sua giustizia...”). La GIUSTIZIA quindi non è in senso giuridico, quasi come quella dei tribunali. Noi siamo abituati alla giustizia umana retributiva nel senso “occhio per occhio, dente per dente”, “hai sbagliato e ora paghi”. No, qui la giustizia è l'altra faccia della misericordia, dell'azione concreta per ristabilire quella promessa di benedizione. “saranno saziati” c’è una promessa di sazietà, di abbondanza, di questa giustizia.

La terza: “beati i miti”. Chi sono i miti? I miti, non sono i bonaccioni, gli inoffensivi. I miti sono coloro che si trovano nella condizione di aver perso tutto, sono i diseredati, sono coloro che si ritrovano senza niente: senza lavoro, senza diritti, senza voce, che sono stati spogliati di tutto e hanno perso l'eredità che è legata alla terra promessa, nell’antico testamento. Dunque sono i diseredati, sono quelli senza terra, i miti sono coloro che occupano poco spazio, che non occupano tanto suolo. “erediteranno la terra” e la possono ereditare proprio perché non l'hanno sfruttata, non l'hanno consumata, l’hanno rispettata.

La seconda: “beati gli afflitti”. Gli afflitti sono coloro che soffrono per un lutto, e soffrono in una maniera tale che non è una sofferenza interiore, non è una sofferenza psichica ma è una sofferenza talmente grande che non può non essere espressa con gesti e con lamenti anche esteriori, come chi piange e vive il lutto ha bisogno proprio di esprimere, di esternare la sua sofferenza. “questi saranno consolati” consolati non vuol dire “confortati” moralmente, cioè con una pacca sulla spalla e un incoraggiamento… ma consolare significa essere aiutati, sostenuti attraverso azioni concrete che cercano di rimuovere la causa di quella sofferenza e oppressione. Perché spesso gli afflitti come dice il profeta Isaia al capitolo 61,2-3 sono associati agli “oppressi di Sion” cioè a persone che sono state oppresse e che devono essere consolate. Consolare significa appunto “rialzare”. 

Ecco che torniamo alla prima beatitudine, a quella di una risurrezione. E il verbo per dire risurrezione significa anche “rialzarsi”. Ecco i caduti a terra che vengono rialzati, ecco il senso delle beatitudini: coloro che aiutano gli altri a rialzarsi, a risorgere, a ripartire, a rimettersi in cammino. Beati coloro che si spogliano per aiutare gli altri a rialzarsi.
Domanda: pensavo che i miti fossero le persone che dotati di grande forza interiore rimangono saldi e tranquilli anche nelle difficoltà e non si lasciano trascinare dall'ira
La tua sembra più una lettura del carattere della persona. Però ho tentato di comunicare che qui non stiamo parlando dei diversi caratteri (quello più mite, quello più incazzoso…). Non stiamo parlando neanche di atteggiamenti interiori ma proprio di quelle attitudini che poi diventano scelte concrete e operative. Anche per non spiritualizzare troppo queste parole.

Certo è scioccante anche per me passare dalla visione classica dei “poveri in spirito” come distaccati dalla ricchezza a questa visione più concreta, dove si parla degli oppressi, di gente schiacciata che va rialzata. Ho fatto l’esempio di questi sepolti dalla neve, dal terremoto per indicare come beati, questi che vanno, condividono e rialzano chi è caduto. Potrebbero fare altro e invece vanno e rischiano la propria vita. Oppure penso a chi decide di non arricchirsi davvero e dice “io rimango povero, rifiuto quell’avanzamento di carriera, perchè voglio rimanere tra quelli che non contano perché capisco che questo è l’unico modo per distruggere certi meccanismi di ingordigia”.

Intervento: una bella carrellata quella che ci hai fatto, per farci capire quanto siamo umani, nel senso del percorso da fare. Certo le formule come la sharing economy possono decisamente aiutare, ma sono subito omologate e fagogitate da logiche di dominio. Sta a noi e tu ci hai spiegato quanto sia difficile farlo "liberamente" e applicare in tutto il loro significato evangelico
Certo, tutto può servire, tutto può essere un primo passo e ci può anche indicare una forma di economia più umana, più rispettosa, dignitosa. Ricordiamoci sempre che il vangelo ci spinge verso l’utopia, l’utopia realizzabile non quella irraggiungibile. Queste pagine sono poi concretamente vissute da Gesù nei capitoli successivi. E se le ha vissute Gesù che è nostro fratello, lui che è l’uomo riuscito vuol dire che queste cose sono anche alla nostra portata, sennò non conterebbe nulla quello che lui ha fatto e testimoniato! Lui fa e vive delle cose per farci capire che possiamo viverle pure noi. Figli si diventa…

Domanda: benedetti i poveri? Certo che ci mette assai in discussione. Però mi ha un attimino lasciata perplessa la riflessione sull'essere figli...mi ha spiazzata..
Essere figli, non nel senso che allora i mussulmani o i non credenti non sono figli di Dio, tutti siamo figli di Dio! Ma nel senso che occorre la consapevolezza di essere figli di Dio, occorre un cammino, una scelta da parte nostra di diventare somiglianti al padre. Altrimenti perché siamo figli? Perché ci hanno battezzato? O solo perché siamo nati in un paese che si dice cattolico?

E' una cosa bella questa: figli si diventa. Figli si diventa perché ci devi mettere del tuo, non basta essere battezzati, siamo tutti potenzialmente figli di Dio ma poi esserlo significa incarnare le pagine di Vangelo, quello stile e quel modo di vita. Quando tu Gli assomigli sei veramente figlio, come si dice di uno “guarda come gli assomiglia, è tutto suo padre!”. Cioè ti vedono e riconoscono il padre.. questo spesso a noi non succede e allora ci dobbiamo dire: forse non siamo proprio figli, perché il nostro modo di essere e di agire non richiama così tanto questo padre celeste.. forse richiama altri padri-padroni, altre somiglianze. 

Intervento: ho capito! sono figlia, ma sono libera di accettarlo o rifiutarlo...mi chiama ad uno spendermi. 

Intervento: il vangelo di Giovanni nel prologo dice "a quanti l'hanno accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio". Questo ci fa capire bene che c'è un percorso da fare per diventare figli.
Sì, cioè in un certo senso il dono e la potenzialità è disponibile a tutti, il fatto di diventarlo, di esserlo veramente, dipende da noi e dai nostri percorsi, quindi dipende anche dalla libera scelta di ciascuno di diventarlo.

Domanda: a me fa tanto arrabbiare questa storia che si raccoglie ciò che si semina... 

mi fa sentire che quindi tutto il male che mi è arrivato nella vita è perchè io non sono stata abbastanza qualcosa....invece credo che questo collegamento non sia così pulito e vada approfondito un po di più….
Certo, infatti intendo dire che non è automatico, non è che c'è un misuratore. Ma significa che c'è un atteggiamento di cui a volte non siamo neanche pienamente consapevoli che ci porta a vivere la vita in una certa maniera e la vita ci fa un po' da specchio di come ci atteggiamo. Per esempio uno è incavolato coi suoi genitori e ha tutte le ragioni per essere incavolato, ma quella rabbia si incanala e si veicola nelle persone che incontri, nelle situazioni che vivi, che tu te ne renda conto oppure no. Allora in questo senso, se tu vivi il rancore troverai prima o poi qualcuno che ti fa vedere quel rancore, che ti fa da specchio e te lo mostra, te lo fa rimbalzare…

Ovviamente io lo dico con grande rispetto perchè non sto dicendo che matematicamente succede questo oppure chi si ammala vuol dire che tu hai vissuto delle cose sbagliate che ti hanno portato ad ammalarti. Io non voglio essere così drastico o convinto di una causa-effetto ma noto che in realtà spesso quello che la vita ti dà e ti restituisce è quello che tu, consapevolmente o no, hai cercato di immettere nella Vita. Non so se riesco a spiegare questa cosa qua.

Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  

